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di Giovanni Biondi

-raie cause dell'abbando-
no della scuola quella
certamente più significa-

tiva è la profonda "disconnes-
sione" tra società e scuola e tra
scuola e mondo del lavoro. Tec-
nologica, veloce, globale la pri-
ma, inerziale, poco reattiva, au-
toreferenziale la seconda, carat-
terizzata da un modello taylori-
stico basato sulla trasmissione
del sapere. Il nostro modello
scolastico evidenzia la sua ina-
deguatezza soprattutto nei con-
fronti dei ragazzi che frequenta-
no gli istituti tecnici e professio-
nali dove l'aula scolastica diven-
ta un ambiente particolarmen-
te "ostile" dove si parla un lin-
guaggio lontano e noioso.

Fino avent'anni fa, la discon-
nessione tra scuola e società
era vissuta come un dato in
qualche modo necessario e qua-
si "virtuoso": la scuola era il luo-
go del sapere, quello dove si an-
dava per imparare. Con l'affer-
marsi dei linguaggi digitali, con
la trasformazione radicale del-
la una società industriale in so-
cietà della conoscenza, con la
globalizzazione, questa "di-
sconnessione" ha assunto unva-
lore negativo tanto da mettere
in crisi la stessa identità della
scuola. La scuola ha conservato
i propri modelli di trasmissione
del sapere, per lo più storico-
narrativi: la storia viene spiega-
tanello stesso modo della cellu-
la, delle equazioni o del sistema
solare. Senza la possibilità di
catturare l'attenzione di ragaz-
zi cresciuti in un ambiente a
multimedialità avanzata. «Se la
noia fosse un fossile la scuola
sarebbe un museo» scriveva
qualche tempo fa uno studen-
te su un blog.

I dati dell'insuccesso scolasti-
co, che scaturiscono nel defini-
tivo abbandono, sono allarman-
ti nell'istruzione tecnica e pro-
fessionale e non risparmiamo
nessuno. Accanto al 31,2%io
dell'abbandono dei ragazzi che
si iscrivono al primo anno dei
professionali in Campania, spic-

La scuola deve
«connettersi»
a società e lavoro
ca il 28,2 della Toscana, il 25,6
del Piemonte, il 25,9 della Ligu-
ria. Il tasso di bocciatura tra li-
cei e istituti tecnici nei primi an-
ni è più che doppio dovunque
in Italia. E anche la differenza
che c'è tratecnici e professiona-
li sia pure meno marcata si pre-
sta alla stessa lettura.

Chi si iscrive a un istituto pro-
fessionale lo fa per imparare
"concretamente". E forse imma-
gina la sua attività prevalente,
attorno a laboratori e in mezzo
a strumenti e tecniche con cui
vuole prendere confidenza. Si
ritrova invece, troppo spesso,
nello stesso contenitore che ha
frequentato alle scuole medie,
l'aula, seduto nel banco, Bifron-
te alla lavagna. Questo significa
abdicare alle formazione su ma-
terie come matematica o italia-
no? No tutt'altro.

Portare il "laboratorio in clas-

se" piuttosto che "la classe inla-
boratorio" è un obiettivo prima-
rio, un carattere originale e ne-
cessario della formazione pro-
fessionale. È necessario quindi
cambiare strategia abbando-
nando il metodo storico-narra-
tivo per tutte le materie a favo-
re di una didattica laboratoria-
le, basata sull'imparare facen-
do, arrivando all'astrazione c/o
all'applicazione di concetti ap-
presi su casi concreti all'inter-
no di ambienti applicativi di ti-
po interattivo. Questa trasfor-
mazione passa per la "descola-
rizzazione" del modello che de-
ve essere caratterizzato da un
più efficace rapporto col mon-
do del lavoro. Un sistema "dua-
le" italiano che riscopra il valo-
re formativo del lavoro e
dell'apprendistato.

I calendari e gli orari scolasti-
ci, inoltre, sono disegnati ne-
cessariamente anche per ragio-
ni di spesa, per venire incontro
alle esigenze degli insegnanti,
per far coincidere numeri del-
le dotazioni organiche con ora-
ri e programmi.lr chiaro inve-
ce che la scuola dovrebbe esse-
re disegnata sugli studenti e
sulle loro esigenze oltre che

CUMANTI.. A._
Cambio di strategia
a partire dagli istituti
tecnici e professionali:
laboratori in classe,
con attività concrete

sul loro futuro: l'inerzialità dei
meccanismi scolastici, il dise-
gno incompiuto dell'autono-
mia rappresentano viceversa i
veri ostacoli per poter rompe-
re questa evidente incapacità
di relazione - la "disconnessio-
ne" - nei confronti della società
contemporanea.

Celi interventi per ridurre l'ab-
bandono - infine - non possono
limitarsi alle attività di "recupe-
ro" alla fine dell'anno. Il destino
scolastico degli studenti si scri-
ve molto prima. La percentuale
dei ragazzi in uscita dalle scuo-
le medie che hanno la sufficien-
za, quel sei che non si nega anes-
suno, è il 29,8 % del totale. È su
di loro che devono essere con-
centrati gli sforzi maggiori per
programmare interventi mira-
ti, dopo è troppo tardi special-
mente se il modello scolastico
delle scuole medie si replica
con pochissime varianti nelle
superiori. In questo modello di
scuola una sempre più ampia
percentuale di ragazzi non ci
"sta" più e non basta abbassare
l'asticella, accontentarsi di li-
cenziare degli studenti che an-
no dopo anno hanno competen-
ze e conoscenze sempre mino-
ri.Proviamo a cambiare la scuo-
la a partire proprio dalla forma-
zione tecnica e professionale.
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